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Alessandro Cossu
Significato e significante

Lungo le rive dell’Adige, adagiato sulla 
piana veronese, sorge l’antico Forum 
Allieni, oggi Legnago, da sempre centro 
strategico di controllo del fiume che deve 
alla vocazione difensiva militare, la pecu-
liarità del proprio carattere architettonico, 
in gran parte deturpato dai bombarda-
menti del secondo conflitto mondiale.
Tra i lacerti di un paesaggio urbano bar-
baramente svilito dallo sviluppo econo-
mico del dopoguerra, emergono tuttavia 
sottese geometrie di un passato forte-
mente identitario che si impongono quale 
significante di un futuro sviluppo che sia 
in grado di leggere tali memorie.
In questo contesto si inserisce il recupe-
ro del torrione e di Piazza della Libertà.
Così come già scritto da Aldo Rossi ne 
L’Architettura della Città:

“Un fatto urbano determinato da una 

funzione soltanto non è fruibile oltre 

l’esplicitazione di quella funzione.

In realtà noi continuiamo a fruire di 

elementi la cui funzione è andata da tempo 

perduta; il valore di questi fatti risiede 

quindi unicamente nella loro forma. 

La loro forma è intimamente partecipe 

della forma generale della città, ne è per 

così dire una invariante; spesso questi 

fatti sono strettamente legati agli elementi 

costruttivi, ai fondamenti della città, ed 

essi si ritrovano nei monumenti.”

Le geometrie sommerse delle antiche 
mura di Legnago si ergono a principio 
nella riscrittura di un antico racconto che 
il tempo ha deciso di elevare a monu-
mento nella sua piranesiana accezione 
di rovina, e che la contemporaneità ha 
destinato a spazio polivalente e piccolo 
museo della comunità e di se stesso.
Attraverso la declinazione di forma, 

misura e costruzione l’episodio urbano 
del torrione è divenuto brano di città in 
grado di riscoprire quelle stanze urbane 
che hanno dato vita in passato a luoghi 
dello stare e del lavoro lungo i quali si af-
facciarono i principali poteri della comu-
nità: dalla cattedrale, al mercato financo 
alla sede del potere temporale.
È in questa prospettiva che il progetto 
declina misure di un antico tracciato 
regolatore che dalla maglia ippodamea 
lascia emergere la figura sottesa del 
quadrato delle mura difensive, rafforza-
te agli angoli da torrioni circolari.
Soltanto un “rondellone” oggi si erge 
quale superstite della storia, e a questo 
è chiesto di tramandare la memoria del 
passato. Quasi a creare uno shakespe-
ariano gioco teatrale, la piazza si stende 
come un tappeto di pietra, la canuta 
pietra di Prun, capace di relazionare la 
cattedrale e il bastione.
Ad ergere a monumento i due artifici 
urbani il tema del basamento; lapideo 
il primo, necessario per configurare il 
sagrato, sotteso il secondo, generato 
da uno sfioro d’acqua, capace di am-
plificare il suggestivo contrappunto di 
riflessi, in un gioco di sguardi e scorci 
per vedere ed essere visti.
Alla sapiente maniera dell’Alberti, alla 
sola storia e al materiale è demandato 
il compito della decorazione. Vive sono 
infatti lasciate le cicatrici che il possente 
cilindro in mattoni porta con sé delle infi-
nite modificazioni subite, a denunciare il 
lento ed inesorabile scorrere del tempo, 
e le avvenute necessità. Crudo mattone 
faccia vista, nel quale sono incastonate a 
mo’ di sacello tutte quelle superfetazioni 
che le mutate esigenze hanno prodotto. 
Una sola eccezione è consentita al pro-
getto, il completamento del coronamen-

Maria Grazia Eccheli Riccardo Campagnola 
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to superiore, per recuperare quell’antica, 
originaria misura del “rondellone”, che in 
un gioco di ricami fonde mattone su mat-
tone, recuperando l’originaria tecnica a 
sacco, impiegando però un diverso ros-
so mattone, a definire il nuovo sull’antico, 
a recuperare la primaria proporzione, de-
nunciando la propria natura di “innesto” 
per mezzo di una cornice di giunzione re-
alizzata per assenza, costruita con l’om-
bra, che demanda alla geometria e alla 
misura delle proprie aperture il compito 
di annunciare il contemporaneo tema del 
non-finito, dello sguardo sull’orizzonte e 
sul paesaggio, sull’infinito del cielo.
Quasi in un michelangiolesco gioco di 
stupore, al suo interno lo spazio del tor-
rione lascia nuda la sezione del lacerto, 
ancora una volta con le proprie fragilità a 
vista, mai mascherate, ancora una volta 
con le cicatrici della storia a fare da de-
corazione di una massa muraria scandita 
dal ritmo ossessivo del mattone vivo.
Agli innesti della contemporaneità è 
imposto l’obbligo della propria ricono-
scibilità, deputando a tale scopo l’uso di 
un moderno materiale: l’acciaio.
Una scala circolare s’insinua nell’unica 
rovina del solaio e conduce al piano 
sopra scarpa della costruzione, lasciato 
a tutt’altezza e coperto da una sapiente 
reinterpretazione in acciaio a vista delle 
geometrie delle ormai scomparse travi 
lignee del tetto, per tenere unito in alto la 
debole circonferenza dell’edificio. 
Soltanto esili lampade, ancora una volta 
in acciaio, ricordano che la funzione è 
quella espositiva, quasi a dichiarare che 
a mostrarsi non sono soltanto gli oggetti 
contenuti, ma anche il “contenitore”, 
stratificazione di memoria, baluardo 
della storia.
Il silente progetto si rende capace con 
questi pochi gesti di rileggere quelle pa-
role del maestro milanese e di gridarle a 
monito alle generazioni future che:

“La città e la ragione, la terra agricola e i 

boschi divengono la cosa umana perché 

sono un immenso deposito di fatiche, 

sono opera delle nostre mani, ma in 

quanto patria artificiale e cosa costruita 

esse sono anche testimonianza di valori, 

sono permanenza e memoria.

La città è nella sua storia.”

Aldo Rossi, L’Architettura della Città 

Pagine precedenti:
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3
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Pagine successive:
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the shade. The Oltrepò hills are our materials for construction, in fact we 
didn’t hesitate to mix the cement for the pergola with the green colour 
of the vines. Now the wisteria has grown on the beams put in place for 
it. Happiness, thin wires and some shade. 

Maria Grazia Eccheli Riccardo Campagnola
Signified and Signifier 
(Spatial reconfiguration of the tower of Legnago and Piazza della Libertà) by Alessandro Cossu
(page 70)

Along the banks of the Adige, situated on the plain of Verona, lies the an-
cient Forum Allieni, today Legnago, since ever a strategic center for the con-
trol of the river; the peculiarities of its architectural character, largely marred 
by bombings the Second World War, are due to its defensive vocation.
Among the fragments of an urban landscape brutally devalued by the 
economic development of the post-war period, however, underlying 
geometries of a past with a strong identity emerge and they will impose 
themselves as a signifier of a future development.
This is the context of the recovery of both the Tower and Piazza della Libertà.
As written by Aldo Rossi in The Architecture of the City:

“An urban fact determined by only one function is not only usable be-
sides expliciting that very function. In fact, we continue to make use of 
elements whose function has been lost to time and the value of these 
facts, then, lies only in their own form.Their shape closely participates 
to the shape of the city, it is an invariant; these facts are often closely 
linked to the architectural elements, the foundations of the city, and 
they are often found in the monuments.”

The submerged geometries of the ancient walls of Legnago stand as a prin-
ciple in the rewriting of an old story that time has decided to raise as monu-
ment in his “Piranesian” idea of ruin, and that contemporaneity appointed as 
a multi-purpose space and a small museum of the community and itself.
Through the declination of shape, size and construction of the tower 
the city has become able to rediscover those urban rooms that in the 
past have given birth to places of “being”and work along which leaned 
out the main powers of the community: the cathedral, the market and 
the seat of temporal power.
It’s in this perspective that the project articulates measures of an an-
cient regulation that lets the shape of the underlying square of defensive 
walls raise through the Hippodameus weft, strengthened by round 
towers at the corners.
Today only a “rondellone” stands as the survivor of the story, and this is 
asked to pass on the memory of the past. Almost to create a Shakespear-
ean theatrical play, the square spreads like a carpet of stone, the hoary 
stone of Prun, creating a relation between the cathedral and the ramparts.
The theme of the base erects as monuments the two urban artifices, the 
first in stone, required to configure the churchyard, the second, gener-
ated by an overflow of water, capable of amplifying the striking counter-
point of reflections, in a game of looks and sights to see and be seen.
The task of decorating is left to the wise ways of Alberti, to history and 
the material itself. The scars that the mighty brick cylinder carries with it 
in the endless modifications undergone are vivid, reminding the slow and 
inexorable passage of time.
Only one exception is allowed in the project, the completion of the upper 
crown, in order to recover the ancient, original measure of the “rondel-
lone”, which,in a game of embroidery blends brick with brick, recovers 
the original “bag technique”, using a different red brick, to define the new 
over the ancient, to recover the primary proportion, denouncing its status 

of “insertion” by means of a frame junction made by absence, built with 
shadow, which assigns to geometry and to the measure of the openings 
the task of proclaiming the contemporary theme of the unfinished, of the 
eye on the horizon, the landscape and the infinite sky.
Almost in a Michelangielesque game of surprise, on the inside the space of 
the tower leaves visible a bare section of the fragment, a view on its fragility, 
never disguised, once again with the scars of history acting as a decoration 
of a massive wall marked by the obsessive rhythm of the brick.
The obligation of recognizabilityis is imposed to the grafts of contempo-
raneity, using for this purpose a modern material: steel.
A circular staircase creeps in the only downfall of the floor and leads to 
the above floor, left -to-ceiling and covered by a clever reinterpretation in 
exposed steel of the geometry of the now vanished wooden beams of the 
roof; all in order to keep united up the weak circumference of the building.
Only slender lamps, again in steel, remind that the function is to exhibit, not 
only the objects contained, but also the “container”, a layer of memories, 
a bastion of history.
with these few simple steps the project is capable of re-reading the words 
of the Milanese master and shouts a warning to future generations:

“The city and the reason, agricultural lands and forests become a hu-
man thing because they are a huge deposit of hard work, they are the 
work of our hands, but being an artificial homeland and a built thing 
they are also testimony of values, they are permanence and memory.
The city is in its history”. 

Aldo Rossi, The Architecture of the City

The concave time of the architectural project
The “so-called” Wonders of the World by Fischer von Erlach in 
the Entwurff einer Historischen Architectur1 by Gundula Rakowitz
(page 102)

If - according to Heinrich Wölfflin2- we assume the criterion of ‘fluency’ 
between the borders of the epochs, and one considers as permissible 
to take the whole ‘Baroque period’ not as a time in itself closed but 
open according to many relationships that it sets with the ancient and 
the contemporary (Walter Benjamin himself could see the swirls of ba-
roque architecture in an attitude of reflective thinking),3 then the study of 
compositional ‘almost archetypal’ issues - a term that does not have a 
sense of completeness here but is an indicator of the problematic here 
discussed - can be defined as a search for the principle of reinvention of 
compositional themes in architecture, arts and ‘other’ languages.4

Assuming this conceptual constellation, the necessity for the central text 
of the ‘baroque’ architecture is clear, the text is A PLAN OF CIVIL AND 
HISTORICAL ARCHITECTURE in the representation of the most noted 
buildings of foreign nations, both ancient and modern5 by Johann Bern-
hard Fischer von Erlach,6 published in Vienna in1721.
It is intended to make a grid of an analytical compositional reading or the 
Entwurff as a ‘mental monumental montage - caprice’7 in function of the 
construction of a new architecture, of a new image of the city and a new 
relationship with the landscape. 
This work is fundamental to reopen the way for studying the issues of 
architectural design: from its ‘principle’ derives the re-invention of com-
positional themes: in architecture and beyond. Fischer’s architectural 
idea is manifested in the actually realized architecture and, to an extent 
perhaps even more significant, in the designed, drawn and described 
architecture of the Entwurff, in which he is interested in the principles of 
compositional thought in general and in his own principles, assuming 
the ‘past’ and in general the factor.
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